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RIPENSARE IL BOSCO  
IN VAL DI FIEMME

A due anni dalla tempesta Vaia, la 
comunità della Val di Fiemme 
si sta interrogando su come 

migliorare il proprio rapporto con la 
foresta. Con i suoi 30.000 ettari di 
boschi, la valle trentina possiede un 
ricco patrimonio ambientale, duramente 
colpito dal passaggio di Vaia (Cason 
e Nardelli, 2020; Chirici et al., 2019), 
evento vissuto come una sorta di “anno 
zero” per la selvicoltura. Compiuta la 
quantificazione dei danni e i più urgenti 
interventi di recupero e di messa in 
sicurezza, la comunità fiemmese ha 
iniziato a riflettere su come evitare simili 
disastri in futuro. Non solo, riconoscendo 
l’importanza dei boschi come buffer 
ambientali per il territorio alpino, ci si 
domanda come impiegare le foreste per 
mitigare gli effetti del cambiamento 
climatico, cui la tempesta Vaia non è stata 
estranea. Il tentativo di ripensare il bosco 
si muove perciò lungo due direzioni, 
su scala locale e globale, strettamente 
interconnesse a livello di pratiche 
pubbliche. 

Questo approccio trova ampie risonanze 
in antropologia, una disciplina che 
nell’ultimo decennio ha mostrato la 
sua capacità nel mettere a fuoco la 
dimensione culturale soggiacente al 
cambiamento climatico (O’Reilly et 
al., 2020), promuovendo prospettive 
critiche d’intervento a livello locale; si 
presenta inoltre come un sapere pubblico, 
chiamato a dialogare da una parte con le 
scienze ambientali e forestali, e dall’altra 
con cittadini e amministrazioni. 
Questo breve intervento nasce per 
l’appunto da una ricerca etnografica, 
tuttora in corso, sul patrimonio forestale 
della Val di Fiemme e le sue relazioni con 
la comunità.
Un ottimo esempio di interlocutore e 
stakeholder è la Magnifica Comunità 
di Fiemme (Mcf ), che per quasi nove 
secoli ha gestito le foreste della valle, e 
che rappresenta tuttora un importante 
attore sociale sul territorio. Nei suoi 

LA TEMPESTA VAIA HA EVIDENZIATO LA NECESSITÀ DI RIPENSARE LA GESTIONE FORESTALE 
NEL CONTESTO DEL CAMBIAMENTO CLIMATICO IN CORSO. UN APPROCCIO ETNOGRAFICO-
ANTROPOLOGICO PUÒ INTEGRARE IL SAPERE SCIENTIFICO E LA DIMENSIONE CULTURALE. 
L’ESEMPIO DELLA “MAGNIFICA COMUNITÀ DI FIEMME”.

beni comunitari, amministrati a nome 
dei vicini di Fiemme, rientrano 19.600 
ettari di boschi. Solo il 5% di questo 
patrimonio è stato intaccato da Vaia, ma 
nonostante l’apparente esiguità questo ha 
significato che in alcune aree, come quella 
di Lavazè, i danni corrispondono a più di 
10 anni di riprese.
Nei mesi post-Vaia la coordinazione degli 
stakeholder è stata fondamentale, specie 
laddove la gestione dei boschi è ripartita 
tra più enti e istituzioni. Un esempio è il 
territorio di Predazzo, in cui la tempesta 
ha causato abbattimenti per 300.000 metri 
cubi di legname; qui le foreste ricadono 
sotto l’amministrazione congiunta del 
Comune di Predazzo, della Mcf, della 
Regola feudale di Predazzo e dell’Ente 
Parco naturale di Paneveggio; tutti fanno 
capo all’Ufficio forestale distrettuale di 
Cavalese, che ha coordinato gli interventi 
di recupero dopo la tempesta, e che si 
occupa ora dei rimboschimenti.

La riflessione sulla sostenibilità delle 
pratiche selvicolturali è iniziata molto 
prima del 2018. Da quasi trent’anni, 
la Magnifica Comunità ha rivisto 
in profondità le proprie politiche, 
insistendo sulla multi-funzionalità della 
foresta (Cattoi, Pollini, Tosi, 2000), 
e raggiungendo così un incremento 
di 100 ettari annui della superficie 
boscata. Il percorso virtuoso della Mcf 
è stato riconosciuto da due organismi 
internazionali, Fsc® (Forest stewardship 
council) e Pefc™ (Programme for 
endorsement of forest certification). In 
particolare, l’Fsc® ha recentemente 
(settembre 2020) certificato i servizi 
eco-sistemici delle foreste fiemmesi, un 
attestato che premia anche l’impegno 
della Magnifica Comunità nel recupero 
dei boschi comunitari dopo Vaia.
Tuttavia, il ripensamento delle tecniche 
selvicolturali e, più in generale, del 
rapporto tra comunità e foreste passa 
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1 Gruppo di betulle, uno dei rari boschi di 
questa specie rimanenti in Val di Fiemme 
(Riserva locale di Brozin).

2  Esempio di fustaia coetanea di abeti 
in un appezzamento privato (Castello-
Molina di Fiemme).

necessariamente dalla consapevolezza 
che il disastro Vaia è stato il risultato 
di una sinergia tra fenomeni geo-
climatici e attività antropica. Secoli di 
politiche forestali “hanno trasformato 
progressivamente una realtà forestale 
varia e armoniosa in soprassuoli artificiali, 
puri, del tutto fragili, con basse capacità di 
resistenza e di resilienza, quali sono di fatto 
le monocolture di abete rosso” (Manfriani, 
2018, p. 263). Le fustaie coetanee di 
abeti rossi che predominano nella Val 
di Fiemme sono l’esito di un lungo 
modellamento culturale del paesaggio, 
che la tempesta Vaia ha rivelato in tutta 
la sua fragilità.

Ma l’impronta antropica riguarda anche 
fenomeni su scala globale, come gli eventi 
atmosferici estremi, rivelando una loro 
precisa “vita culturale” (Meiner e Veel, 
2013) che ne intensifica il potenziale 
distruttivo. In territori come la Svizzera, 
gli effetti del cambiamento climatico 
hanno già cominciato a manifestarsi: 
Usbeck et al. hanno rilevato un 
raddoppiamento delle tempeste invernali 
negli ultimi cinquant’anni (Usbeck et 
al., 2010, p. 50), legato all’innalzamento 
medio delle temperature e delle raffiche 
del vento. Il riscaldamento globale 
sta influenzando anche la frequenza e 
l’intensità dei cicloni extra-tropicali, 
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fenomeni atmosferici estremi in cui 
rientrano alcune delle tempeste più 
distruttive che hanno attraversato 
l’Europa negli ultimi decenni, tra cui la 
stessa Vaia (Ulbrich, Leckebusch e Pinto, 
2009, p. 216).
L’esperienza traumatica di Vivian 
(1990) e Lothar (1999) ha portato 
la Svizzera a implementare nuove 
strategie d’intervento e rimboschimento 
(Wohlgemuth et al., 2007) che ora 
costituiscono un importante riferimento 
per la Val di Fiemme. Uno dei migliori 
modelli selvicolturali per il futuro è quello 
del bosco disetaneo misto (Plenterwald), 
come si trova ad esempio nelle foreste 
del Cadore (Manfriani, 2018) e in diversi 
territori d’oltralpe. 

Va da sé come non si tratti di un 
problema unicamente trentino, o limitato 
al contesto alpino: tutte le foreste europee 
si trovano potenzialmente minacciate 
dall’alterazione dei pattern climatici 
globali (Lindner e Rummukainen, 2013). 
Vaia costituisce un monito (Cason e 
Nardelli, 2020) che le comunità alpine 
in primis non possono permettersi di 
ignorare.
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